Lo sviluppo urbano di Torino
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Torino, nel 1620, contava appena 20.000 abitanti; del resto, solo dal 1563, sotto il duca Emanuele Filiberto, Torino, era diventata piccola capitale del Ducato di Savoia e manteneva al tempo ancora i caratteri della cittadella fortificata. Nonostante ciò, nel breve volgere di alcuni decenni, la città fu capace di dar vita al più compiuto esempio di organismo urbano barocco d’Europa.

Tre furono le fasi di crescita della città a cominciare dal 1584, quando il duca Carlo Emanuele di Savoia richiese all’architetto Ascanio Vitozzi un piano di ampliamento della città che partisse dal vecchio castello, situato in prossimità delle mura orientali, in posizione periferica all’interno dello scacchiere quadrato, fatto di strade ortogonali, ereditato dall’antico impianto urbano romano.

Il Vitozzi creò un’ampia piazza porticata intorno al castello (piazza Castello, appunto) e diede vita ad alcuni quartieri nuovi sulla prosecuzione del castrum romano. Egli previde anche la creazione di una nuova strada (l’attuale via Roma) anch’essa porticata, nonché la fondazione di un nuovo palazzo ducale che si sarebbe affacciato insieme con il cortile, sulla medesima piazza.

I suoi progetti vennero portati a termine dall’allievo Carlo di Castellamonte che proseguì l’ampliamento della città verso Sud dotandolo di un centro (l’attuale piazza San Carlo) che si configura come dilatazione di un tratto di via Roma dove la piazza è conclusa con due chiese quasi gemelle, San Carlo e Santa Cristina.

Le strade ortogonali progettate già dal Vitozzi, sono tagliate obliquamente dalla via Po (progettata nel 1673) che mette in immediata comunicazione la piazza Castello con la porta di Po.

Il terzo ampliamento di Torino, questa volta in direzione Ovest, venne affidato nel 1715 dal duca Vittorio Amedeo II all’architetto Filippo Juvarra. L’espansione venne progettata con strade ortogonali, attorno alle due piazza: Piazza Susina e Piazzetta dei Quartieri Militari.

Le opere di Guarino Guarini

[image: image2.jpg]


Guarino Guarini, modenese, dopo una prima formazione a Roma, si trasferisce prima a Parigi e poi, nel 1666, a Torino. Il suo primo intervento nella città sabaudia è costituito dalla prosecuzione dei lavori per la Cappella della Santa Sindone, nel 1667.
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L’impianto circolare della Cappella, che collega la cattedrale al palazzo Ducale, viene trasformata da Guarini in  modo da trovare riscontro anche in una soluzione triangolare in cui i tre vertici del triangolo individuano in pianta tre spazi secondari: due ambienti circolari che in parte penetrano all’interno della cappella, ed uno ad arco di cerchio. I primi due hanno funzione di collegare la cappella al presbiterio della cattedrale tramite due scalinate i cui gradini ripetono il tema del cerchio, il terzo immette nel palazzo Ducale. Anche in alzato il triangolo ed il cerchio si fondono poiché tre ampie arcate individuano altrettanti pennacchi sui quali si imposta un tamburo anulare formato dall’alternarsi di sei ampi piedritti e di un medesimo numero di arcate. Al di sopra del tamburo si innalza una cupola di ardita concezione, conclusa nel 1682, ma danneggiata gravemente da un incendio nel 1997.

Un elaboratissimo sistema, fatto di segmenti di trabeazione sormontato da elementi ad arco, si ripete per sei volte a partire dalla sommità delle arcate del tamburo e ogni elemento base (costituito dall’insieme di segmento di trabeazione e dell’archetto) si dispone sempre in maniera da congiungere la sommità di due archetti sottostanti. In tal modo lo spazio della cupola, che dal basso è visto restringersi gradualmente dando vita a tanti esagoni sovrapposti, concentrici e fra loro ruotati, è delimitato in alto da una struttura che individua una stella di dodici punte. Esternamente la cupola rivela la sua struttura interna ad archi concentrici.
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Questa libertà compositiva dell’architetto modenese è ancora più evidente nella chiesa di San Lorenzo. Qui ad un grande ambiente a pianta centrale, preceduto da un vestibolo a forma di un ottagono dai lati curvilinei, fa seguito un presbiterio ellittico avente l’asse maggiore parallelo alla facciata. Sia l’ambiente principale, sia il presbiterio, sono sorrette da cupole con costoloni intrecciati. Tali elementi strutturali a vista sono il risultato su approfondite riflessioni sulla geometria delle forme.

Lo spazio principale è invaso dagli altri ambienti curvi (cappelle e presbiterio) tanto da dare l’impressione che l’intero edificio sia stato concepito come una spettacolare aggregazione di tante cellule. Queste inoltre con continue dilatazioni e compressioni, conferiscono alla chiesa una particolare forma ondeggiante e pulsante.

Il palazzo Carignano di Torino, voluto dal principe Emanuele Filiberto di Carignano, iniziato nel 1679, è un organismo architettonico in cui la geometria è assecondata dall’uso generalizzato del mattone. La grande fabbrica ha il suo fulcro nell’atrio ellittico sormontato dal salone di rappresentanza, mentre gli appartamenti privati si sviluppano lungo le ali ortogonali al blocco di facciata. Il fronte sulla pazza si compone di due tratti rettilinei che serrano una superficie ondulata che si espande verso il centro ed ha due concavità ai lati per raccordarsi con gli elementi rettilinei della facciata ai lati. La facciata è scandita da alte lesene su due ordini che diventano binate avvicinandosi all’ingresso monumentale in pietra.
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La Mole Antonelliana
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La Mole fu eretta a Torino nel 1900, su progetto dell’architetto Alessandro Antonelli. Ha un andamento goticheggiante la sua cupola, evidente dallo slancio verso l’alto (l’altezza totale da terra della torre è di 167 metri), dalla curvatura della volta e dall’alta sottilissima guglia.

La Mole Antonelliana è cronologicamente antecedente alla torre Eiffel di Parigi. Per quanto costruita parzialmente in muratura, mostra come l’Antonelli abbia rinunciato anticipatamente alle forme classiche e alle decorazioni esteriori, per far prevalere l’evidenza tecnica delle strutture. La mole è costituita da un’alta cupola a quattro facce trapezoidali incurvate, appoggiata su una base a struttura metallica e sormontata da una guglia telescopica. Quest’ultima, travolta nel 1953 da un violento uragano, fu ricostruita fedelmente. L’edificio progettato nel 1863, iniziato nel 1878, condotto a termine nel 1900, dopo la morte dell’Antonelli, era stato destinato dapprima a sede della sinagoga; fu successivamente acquistato dal comune di Torino ed oggi è sede del Museo Nazionale del Cinema.

